
cia abbia. Mi è risultato antipatico fin dal primo istante al solo 

vedere la sua firma (è una tara che mi accomunava al mio ami-

co Sergio Saviane). Eppure vanta un rispettabile pedigree: Gior-

no, Corriere Lombardo e Gazzettino, dov’è rimasto fino alla pensio-

ne. Alla veneranda età di 87 anni, in Rete continua a curare un 

blog, Convivium 2000, su cibo e vino, segno che aveva ragione il 

nostro illustre conterraneo Carlo Goldoni a far dire al suo Ridol-

fo, nella Bottega del caffè: «La gola è un vizio che non finisce mai, 

ed è quel vizio che cresce sempre quanto più l’uomo invecchia».

L
a sostenibilità dovrebbe essere legata al sostentamento, 

concetto che mi è ben presente dalla nascita, visto che 

sono l’ultimo dei cinque figli maschi di un modesto arti-

giano che campava grazie al «libretto di povertà» rilasciato dal 

Comune. A proposito, com’è che oggi, nonostante si contino 5,7 

milioni di poveri (il 9,7 per cento degli italiani), dato Istat, non 

esiste più il «libretto di povertà», in auge fra Ottocento e prima 

metà del Novecento per attestare lo stato di indigenza? Chiedere 

al maestro elementare Gennaro Cioffi un quaderno Pigna gratui-

to, come mi capitava di dover fare in virtù del «libretto di pover-

tà», costituiva in classe un marchio d’infamia indelebile. Infatti 

adesso hanno inventato l’anodino Isee (Indicatore della situazio-

ne economica equivalente). Ignoro se dia diritto alla cancelleria 

gratis. Quello che so è che le parole non cambiano la condizione 

dei meno abbienti, anche se Isee, per i burocrati, è meno scanda-

loso a pronunciarsi rispetto a povertà.

Per tornare all’insostenibile pesantezza della sostenibilità, vi piace-

rà sapere quali sono i 10 concetti chiave a essa legati, che Quan-

tis, «società leader per la consulenza ambientale», ha individua-

to per il 2024: circolarità; approccio del ciclo di vita e approccio 

sistemico; capitale naturale; servizi ecosistemici; water risk asses-

sment; water, sanitation and hygiene (wash); land use change; mi-

tigazione (interventi di); adattamento e resilienza; global stockta-

ke. Benvenuti alla sagra della fuffa.

E i giornali? Inseguono a ruota. Negli ultimi sei mesi, hanno scrit-

to sostenibilità 45.912 volte e sostenibilità sostenibile 43.994. Totale: 89.906 cita-

zioni. Volete sapere quante ne hanno riservate a Giorgia Meloni? 

61.151. O a papa Francesco? 13.942. I sostenibili battono Stato e 

Chiesa. Non li reggo più. Pardon, non li sostengo più.

i fu un tempo, anni Ottanta, in cui non era 

sostenibile L’INSOSTENIBILINSOSTENIBIINSOSTENIBI ELL LEGGEREZZALL DELL’ESSERE, 

romanzo di uno sconosciuto autore ceco immi-

grato in Francia, Milan Kundera, che divenne 

famoso a Quelli della notte su Rai 2, grazie al tormen-

tone lanciato da Roberto D’Agostino, il futuro creatore di Dagospia, 

all’epoca lookologo nel programma di Renzo Arbore. all’epoca Il cantautore 

Antonello Venditti arrivò al punto di dedicargli un brano dal tito-

lo Questa insostenibile leggerezza dell’essere. Ma adesso la sostenibilità, 

con cui ci martellano le gonadi 24 ore su 24, è diventata davvero in-

sostenibile per il sistema linguistico e anche nervoso.

C’era da aspettarselo. Da quando Antonio Tabucchi trent’anni fa 

vinse i premi Campiello e Viareggio con Sostiene Pereira, il verbo so-

stenere ha perso gli originari significati che aveva sin dal 1224, all’in-

circa, quelli dettati dal latino sustinere, composto di sub, sotto, e te-

nere. E cioè, stando allo Zingarelli 2025: 1) reggere, portare su di sé 

il peso di qualcosa; 2) sopportare, prendere su di sé un impegno, una 

responsabilità, un onere morale o materiale; 3) tenere su, mantene-

re alto; 4) aiutare, proteggere; 5) nutrire, dare vigore, mantenere in 

forze; 6) affermare, asserire con convinzione; 7) tollerare, resistere.

O
ggidì è sostenibile solo ciò che rispetta l’ambiente. E qui en-

tra in ballo l’impronta ecologica, parametro fondamentale 

negli studi di sostenibilità dello sviluppo. Lo ideò nel 1992 

l’ecologo canadese William Rees. Esso è pari all’area totale degli eco-

sistemi terrestri e acquatici richiesta per produrre le risorse che la po-

polazione consuma e per assimilare i rifiuti che produce. In partico-

lare, detta legge l’impronta ecologica pro capite, pari al rapporto tra 

l’impronta ecologica e la corrispondente popolazione. Il suo valore 

medio mondiale è valutato in 1,8 ettari (meno di due campi da cal-

cio) e presenta, secondo gli ecologisti, grandi squilibri: solo 1 ettaro 

in India, 3,8 in Italia, 5 in Europa, 10 negli Stati Uniti.

Sarei il meno adatto a occuparmi di sostenibilità. Incurante del 

fatto che nel Martirologio Romano esistano un Sostene da Corin-

to (santo del I secolo) e un Sostene di Calcedonia (santo del IV 

secolo), per un’imperscrutabile, oltre che imperdonabile, idiosin-

crasia semantica ho sempre avuto in uggia un incolpevole colle-

ga nato a Ponte delle Alpi, nel Bellunese, che ha il solo torto di 

chiamarsi Sostene Schena. Poverino, non so nemmeno che fac-
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